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P  [È  R  $  O  N  A  0  G  l 


IL  DOTTOR  GAMBALUNGA  i 

Sig.  Domenico  V accani. 
AURELI  A  9  sua  moglie 

Sig.  Marianna  Kainz  • 
VALERIO  ,  amico  del  Dottore 

Sig.  Lorenzo  Bonfili  • 
al  servizio  di  S.  A.  Carlo  Lodovico  Infante 
di  Spagna,  e  Duca  di  Lucca  ec 
MASTRO  GARBUGLIO 

Sig.  Antonio  Caporilli . 
FIAMMETTA  5  Cameriera  di  Aureli» 

Sig.  Umbellina  Bartolini  . 
SER  GIAN  MATTEO,  ricco  campagouolo 

Sig.  Girolamo  Cavalli . 
ANGIOLINA  ,  sua  Moglie 

Sig.  Clorinda  Corradi  Pantanelli  . 
IL  GIUDICE  DI  PACE 

Sig.  Giuseppe  Visanetti  • 

Un  Usciere  dei  Giudice  di  pace ,  che  non  parla 
Un  Attuario ,  che  non  parla 
Coro  di  Servitori,  e  Fattori 
Coro  di  amici  del  Dottor  Gambalunga 
Servitori ,  Campagnuole  ,  Contadine,  donne 
di  servizio,  Modiste,  Signore  e  Giandarml 

La  Scena  si  finge  in  una  Città 
dell'  Europa  . 

„  Si  omettono  per  brevità  i  versi  virgolati  » 

'Musica  espressamente  composta  dal  Sig. 
Maestro  Jg natio  Attilli % 
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Pmcpg  Violino:,  e  Direttore  del?  Qr*hc*tra 
Sig.  Ferdinando  Lorenzi  . 

Matteo  e  Direttore  deìr  Opera  Sig.  A  essarrdto  Hocchi 

Supplimento  àì  primo  Violino 

Sig.  Ranieri  Mangani  .  < 

Primo  VioL  dei  Secondi  Sig.  Giorgi")  Checchi. 

Primo  Vietino  dei  Balli  Sig,  Alessandro  Favier. 

Primo  Violoncello  Sig.  Guglielmo  Pa9quini . 

Primo  Contrabbasso  Sig    Francesco  Paini". 

/  Sig.  Tommaso  Tinti  . 
Viol,  (  $j|  Fefdin  De]  Grftnde< 

Primo  Violoncello  dei  Balli  Sig,  Gio.  Batt.  Benò. 
Fumo  Oboe  Sig.  Egisto  Moseli . 

ira  attuai  servizio  di  Camera  e  Coppella 
di  S.  A*  1,  e  R,  il  Gran-  Duca  di  Toscana* 

Supplemento  al  su  detto 
Sig.  A  drea  Fichi  . 
Primo  LUf  inetto  Sig.  Giovanni  Poggiai*  . 

ali*  attuai  servizio  di  S,  A.  I.  mSRm 
il  Gran  -  Duca  di  Toscana  . 

Pruno  binato  t  Ottavino  Sig.  Cario  AUssandii. 
o      .  /  Sig.  Piet<o  Luchin?  . 

Pnm,  trotti  (  S.g.  Domenico  Chapuy. 

. >n„  .  /  Stf.  Go.  Battista   Mo  i 

Prtmt  Corm  {  s£  Ftar  Cesco  Bernì  # 

Prime  Trombe  Sigg.  Fratelli  Garrbati  . 
9rimo  Trombone  Sig.  Vincenzio  Turchi  é 
Suggeritore  Sig.  Luigi  Bondi 
Copista  della  Musica  Sig   Ga spero  Meucci . 

Pittore,  e  Inventore  delle  Scenè  Sig.  Luigi 
Facchinelii  Professore  dell*  I,  e  R.  Accademia 
delle  Belle  Arri  . 
Professore  Figurista  Stg.  Gaetano  Piartoji  . 
Macchinista  Sig.  Cosimo  Ca n ovétti .    •  • 
Il  Vestiario  di  prpprie  à  del!  Impresa   sarà  eseguito 
e  diretto  4-1  Sig.  Giuseppe  UiCwlU  . 


I  balli  saranno  composti  e  diretti  dal  Sig.  PIETRO 
ANGfOLINI  ,  ed  eseguiti  dai  seguenti 


Primi  Ballerini  Serj  assoluti 
Sig.  Antonio  Moaticini  .        Sig.  Adelaide  Grassi. 
Prtmi  Ballerini  per  le  Parti 
Sig    Sebastiano  Nazzati  .       Sig.  Vittoria  Paris, 

Altri  Ballerini  per  le  Parti 

Sig.  Francesco  Ramaccini .     Sig.  Raffaele  Ferlotti . 

Primi  Ballerini  di  mezzo  Carattere 

Sig.  Giuseppe  De  Stefani  Sig.  Alcssandro  Bustini, 
Sig.  Angiola  Colomb Sig.  Antonio  Bernardini. 

Sig.  Giulia  Rom^gnani.  Sig  Manetta  Montic  ni . 
Sig   Giuseppa  Frontini.       Sig.  Irene  R  naldi. 

Secondi  Ballerini 

Sig.  Filippo  Gentili  .  Sig  Michele  Mo$ch:ni  » 

Sig.  Michele  Fabiani*        Sig.  Carlo  Costa» 

Sig.  G  ovanna  Gentili  •       Sig,  Teresa  Reg  n; . 
Sig  Francesca  Bosi .  Sig.  Annunziata  CUuJi. 

Con  Num.  16.  Ballerini  di  Concerto 
e  60  Comparse  . 

Il  Ballo  ha  per  titolo 
LÀ  CENERENTOLA. 


A  T  T  O   P  RIMO 


SCENA  PRIMA 

Studio  del  Dottor  Gambalunga  .  In  prospetto 
uno  scaffale  con  libri  5  carta,  e  registri .  Nel 
mezzo  una  nicchia  con  porta  segreta  5  e  pra- 
ticabile .  A  destra  3  ed  a  sinistra  altri  ingressi . 

Valerio  ad  un  tavolino  scrivendo  versi  sot- 
to la  musica  .  Mastro  Garbuglio  ad  un  altro 
tavolino  esaminando  un  libro  di  conti  ,  indi  il 
Dottor  Gambalunga  5  poi  Fiammetta }  e  final- 
multe  un  Coro  di  Fattoli  e  Servitori  accompa- 
gnati dalle  loro  mogli  . 

Val,  Sono  ormai  ridotto  al  verde, 

Ma  costante  nel  lavoro 

Serbar  posso  il  mio  decoro 

E  di  più  non  so  bramar. 
Gar.  Guadagnar  da  tre  milioni 

Coir  appalto  de'  foraggi  ! 

Questi  si  che  son  bocconi  ... 

Ma  ha  dovuto  anch' ei  crepar. 
Dot.     Viva  3  amici  ,  il  nuovo  erede, 

mostrando  una  lettera  che  tiene  spiegata 

in  mano  5  indi  ùndando  a  sedere 

Senza  conti  3  ne  inventario 

.Lascia  a  me  suo  commissario 

Ministrar  l'eredità. 
Con  sua  moglie  a  star  qui  viene  ; 

E  per  viver  da  Sigoore 

iFida  tutto  al  suo  Dottore; 

accennando  sè  sten* 


E  il  Dottor  là  èérv irà  f 
Gar.  Aricliatn  bene  :  E5  in  buone  roani . 
Val.  (  A  me  oggi,  a  lui  domani.  ) 
Dot.  Or  sentite  :  un  pingue  ufizio 

lo  vi  accordo  al  suo  servizio  : 

Ma  con  patto  che  dobbiate 

Le  mie  viste  secondar. 
Val, Gar.  Dite  pur:  non  dubitate, 

Noi  farem  quel  eh5  è  da  far  . 
Dot.     Dò  a  voi  la  carica  di  Segretario,    a  Val* 

Qui  avrete  alloggio,  spese,  e  salario, 

Ma  avrete  cura  di  porgli  in  core 

Di  far  figura  da  gran  Signore: 

Che  spenda,  e  spanda,  nè  mai  riensi 

Di  stare  agli  usi  della  città. 
Vai.  D'ire  in  malora  già  sò  la  strada, 

E  ,  se  a  me  bada  ,  anch'  ei  v5  andrà . 
Dot.  Mastro  di  casa  tu  qui  sarai  :    a  Gar. 

Solo  a  me  i  conti  render  dovrai . 

Se  spendi  quattro  ,  dei  notar  otto  ; 

Già  in  questi  computi  sò  che  sei  dotto. 

Ma  in  ogni  caso  c'intenderemo, 

Nè  mai  avremo  da  questionar. 
Gar.  lo  per  non  rendere  conti  al  padrone 
,  Vo'  fi  ...  fi  ...  fingere  di  tar  ...  ta  ...  gliar 

a  3  Ah  ab!  benissimo.  Saprem  d'accordo 

Pelar  il  tordo  senza  pietà  . 
Di  noi  dir  male  vorran  gli  scaltri  : 

Ma  che  fan  gli  altri  ?  Eh  eh  si  sà  • 
Coro  Si:  andar  vogliamo  avanti,    di  dentro 

Ci  accordi  pochi  istanti. 
Dot.  Val.  Gar.  Qual  parapiglia  è  questo? 
Dw.    Fiammetta?  Ebben ,  che  c'è? 
JFiam.  Fattori,  •  territori       al  Die  tòt* 


Da  voi  gi&.licdnciftti, 
Qui  vengon  disperaci 
Ad  implorar  merce  . 
Eccoli  .    Dot.  Ah  temerarj  ! 
£  oso  te  in  faccia  mia?  ... 
Coro    Voi  ci  mandate  via  .    .  . 
Dopo  il  fddel  servizio 
Prestato  a  Ser  Fabrizio: 
Vogliara  saper  perchè  . 

Tutti 

Dot.     Perchè  voglio,  perchè  son  padrone 

Perchè  a  voi  non  ho  a  render  ragione. 
M'intendete?...  San  tutti  chi  siete 
(  Tanto  ardire  stordire  mi  fa  .  ) 
Non  più,  basta:  qua  invan  si  contrasta. 
Via  canaglia:  via  tutti  di  qua 
Coro    Dì  servizio  così  a  precipizio 

Non  si  scaccia  la  povera  gente. 
Ma  voi  siete ,  per  quel  che  si  sente 
Un  Dottor,  che  non  ha  carità. 
Non  gridate:  timor  non  ci  fate. 
La  vedremo  :  il  padron  qui  verrà 
Val.  Gar.  Fia.  Egli ,  amici  ^è  più  duro  d'  un  muro 
Chi  più  grida  con  lui  meo'  ottiene  . 
Pan  non  manca  alla  gente  dabbene, 
E  mancare  a  voi  pnr  non  potrà  . 
Zitto:  andate.  (  In  cotanto  bordello 
Il  cervello  spssopra  mi  va.  Il  Coro  par 
Dot.  Mi  hanno  forse  costor  per  un  babbeo, 
Che  con  Ser  Gian  Matteo 
Li  volessi  lasciar  ?  L'  avriano  istrutto 
Della  sua  nuova  eredità  ,  nè  Voglio 
Che  informato  ei  ne  sia  .  Deve  un  Signore 
AI  uuo  procuratore 


Lasciare  ogni  faccenda  ,  e  viver  deve 

Ligio  ai  piaceri  ,  e  dagli  affari  alieno 

Colla  testa  nel  sacco  mfin  ch'è  pieno 
Val.  Anch'  io  feci  lo  stesso  .  Ed  ora  ...  Dot.  Ed  ora 

Che  siete  più  spiantato 

Avrete  più  virtù  .  Sol  dal  denaro 

Vengono  i  vizj  ;  Jo  quindi  a' miei  clienti 

Con  magnanimo  zelo 

Fo  strada  alla  virtù  quando  li  pelo. 
Fia.  Ah  ah  .    Gar.  Viva  il  Dottor  ! 
Dot.  Veniamo  adesso 

A  quel  che  importa  più.  Ser  Gian  Matteo 

Dee  venir  verso  sera 

Con  sua  moglie  in  Città  .  Mastro  Garbuglio 

Ordini  alla  locanda 

Una  cena  per  trenta.  Già...  bottiglie 

E  le  carte  da  gioco.    Gar.  Ho  inteso  tutto. 

Nel  modo  più  magnifico,  e  solenne 

Noi  trarremo  al  cappon  le  prime  penne  par. 
Dot.  Valerio  ,  alla  mia  moglie 

Vorrei  parlar,  ditegli  che  mi  accordi 

Alla  vostra  presenza 

Due  minuti,  e  non  più  di  conferenza. 
Val*  La  vado  a  prevenir,  parte 
Dot.  Cara  Fiammetta, 

Saprai  che  a  me  s'aspetta 

Del  nuovo  erede  a  corteggiar  la  sposa. 
F/<?.  E  il  dite  a  me  ?    Dot.  Non  esserne  gelosa  . 

lo  medito  un  gran  colpo  , 

E  «e  fatto  mi  viene, 

Viù  mezzi  avrò  di  fare  a  te  del  bene  .  partono 
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Coro  di  Fattori,  e  Servitori  con  bastoni ,  indi 
Valerio ,  poi  Auretia  ,  e  quindi  il  Dottor  Gamba- 
lunga . 

Coro     Adagio,  adagio...  Ss  qui  ritorna 

Se  non  ci  accorda  quello  che  importa 

Sia  Gambalunga  ,  Ma  gambacorta 

Saprò  convincerlo  con  questo  qua 
Eia  là  di  casa  3  venite  avanti  forte 

Con  gli  arroganti  coti  si  fa 
FaL   <^ual  rumor!  Che  ma»  volete? 
Curo   Col  Dottor  parlar  vogliamo 
Val.   Favellare  anch'  io  gli  bramo 

Ma  più  in  casa  ei  non  sarà  . 
Coro   Insegnare  a  lui  debbiamo  minacciosi 

La  fraterna  carità  • 
Fai.    Ah  noi  fate:  io  so  che  mcrta 

Un  castigo  il  suo  contegno  * 

Ma  sappiate  il  vostro  tdegna 

XJcì  ihtaote  moderar 
Coro  Egli  è  un  legno,  e  eoa  un  legno 

Lo  vogliamo  rassettar 
Fui.  La  vostra  collera  calmate  un  poeo  : 

A  voi  ricorrer**  con  tr' esso  ar  lice, 

E  la  giustizia  severa  ultrice 
*     Le  vostre  ingiurie  vendicherà 
A  un  tal  desio  se  il  fato  è  amico 

Lieta  quest'  anima  respirerà  . 
Coro  Dice  benissimo:  parla  da  amico 

Di  quelli  amici  della  Città  .  partono 
Fai:  Si  è  schivato  per  ora  la  tempesta  ? 
Ma  del  Dpttore  la  moglie 
Arriva  in  tempo.  Donn' Aurelia  ?  Come  ?  . 
Voi  qui  ?    j&ur.  Ero  venuta 


il 

Dopo  tre  mesi  in  circa  5* 

À  parlar  col  marito  .    Vài.  Anch' egli  brama 

Di  conferir  con  voi.  eccolo  appunto 
Dot.  Madama 3  in  questo  ponto  io  mi  recavo 

Nel  vostro  appartamento.  E  che  vuol  dire 

Gfie  degnata  vi  siete?...    cari  caricatura 
Aur.  Uhm...  quante  smorfie!  or  via  cosa  voiétè  ? 
Dot.  Saper  prima  di  tutto 

Se  siete  soddisfatta  dell'  impiego  accennati*  Va. 

Del  nostro  amico.    Aur.  E  qua!  ? 
Dot.  Non  ve  F  ha  detto  ? 
Aur*  Non  per  anche. 
Dot.  Cospetto!  Egli  ha  un  impiego 

Lucroso,  decoroso...    Val.  Dell'erede 

Son  fatto  Segretario  , 
Aur.  Va  ben.     Dot.  Ma  con  un  patto* 
Val.  E  qual?    Dot.  Di  questo  appunto 

A  parlar  vengo  a  tutti  e  due  .  Sapete  , 

Che  si  aspetta  a  momenti 

Ser  Gian  Matteo  3  ohe  giova  a  noi  eh9  ei  debba 

Viver  come  si  vive  :  Or  lei  madama 

Lei  Signor  Segretario, 

Con  comune  accortezza 

Dovrebbero  insinuargli  d'esser  prodigo 

Di  frequentare  il  gioco,  la  locanda, 

E  tutte  le  altre  cose  ►  che  secondo 

li  buon  tuono  del  giorno  ,  insegna  il  mondo 

Aur.  M'ingegnerò  per  quanto, 
Ove  agisce  l'ingegno 
Del  mio  Signor  marito  , 
Che  in  cose  tali  è  professor  primario 
Non  sembri  l'oprar  mio  sì  necessario 

Dot.  Virtù»  unita  fortior.    Val.  La  mia  parto 
Io  far©  come  debbo  Affiti  per  pratica 


Il 

Passiva  io  comò  la  pelle  altrui 
Dolcemente  cavare  oggi  si  possa . 
Dot.  Nè  la  pelle  bastando  ,  ancora  T  osta  . 

S  CENA  III. 
Giardino  con  cancelli  in  prospetto  incastrati,  in 
alcune  colonne  egualmente  distanti  l9  una  dall' 
altra  ,  sulle  quali  vi  sono  statue  ,  o  vasi  di 
fiori  .  Fuori  per  i  detti  cancelli  si  vede  chi 
va,  e  viene  per  la  contrada:  nei  mezzo  la 
porta  aperta:  a  destra,  ed  a  sinistra  alcuni 
lati  di  un  paazzo 

Ser  Gian  Matteo  con  Angiolina  vestiti  del 
loro  àbito  da  campagna  arridano  alla  porta  del 
giardino  in  un  piccolo  colosso  scoperto  ,  e  tira* 
io  dei  un  cavallo  ,  Dietro  il  calesso  un  contadi- 
no .  Smontano  y  c  si  fanno  avanti  chiamando  il 
contadino  suddetto  . 

G>  m.    Dì  al  Dottor  che  qui  1'  aspetto  al  conta% 

Con  mia  moglie  ,  e  la  cavalla  : 

L'  una  in  casa  ,  e  T  altra  in  stalla 

Fa  eh' venga  a  collocar. 
Ang.    Torna  presto,  e  qui  nel  legno 

trattenendo  il  cuntadiu* 

Guarda  poi  se.  mane*  niente: 

In  .Città  non  tutta  è  gente 

Da  potersene  fidar  ,    il  contadino  par. 
G.m.    Via;  non  dir  é>ì  brutte  cose 

Delle  usanze  cittadine 
Ang.    Tu  non  pensi  che  alle  rose  3 

E  non  vedi  mai  le  spine  * 
G.m.    Angiolina,  non  far  scene; 

Qua  non  voglio  scomparir. 
Ang.    Gian  Matte  -,  sei  pur  dabbene  . 

Va  pur  là:  mei  saprai  dir. 


G.  m.    Capital»  biadetta  ! 

Ang.    Benedetta  Ila  Campagna  ! 

G.  m.    Tutto  è  brio  ,  tatto  qui  alletta? 

Ang.    Non  si  trova  in»  te  magagna  . 

a  2.     Ili9  ostinato  suo  contegno 

Il  mio  sdegno  fa,  eccitar. 
G.m.    (In  Città  per  questa  sciocca 

D'  andar  temo  a  tutti  in  bocca 
Usa  a  farmi  il  beli"  umore 
Mi  fa  spesso  in  bestia  andar  .  ) 
A^Sm    (  IQ  città  lo  scimunito 

Toccar  pensa  il  r,iel  col  dito 
Ricco  erede  adesso  ei  crede 
Nel  gran  mondo  di  brillar  .  ) 
p.  m.  Che  ne  dici  ,  Angiolina  9  ?  Ah  che  palazzo 
Che  giardino  !  Che  marmi!  Che  mattoni! 
Vedrai  ,  vedrai  che  roba 
Mi  ha  lasciata  mio  zio  buona  memoria 
Ang.  Altro  in  bocca  non  hai  che  questa  istoria 
6. m.  Or  siam  Signor  di  Corte, 

E  viver  da  Signori  ancor  dobbiamo. 
Ma  quello  che  più  bramo 
E' che  tu  sia  men  rozza.  Hai  da  seguire 
Gli  usi  della  Città  \  copiar  dalle  altre 
Quell'aria,  e  quei  bei  far  cittadinesco 
fAng.  Allor  si  5  Gian  Matteo  che  tu  stai  fresco. 
Povero  matto!    G.m.  Oh  in  somma 
Non  mi  far  delle  tue  Ang.  Stare  in  campagna 
Dovevam  5  te  V  ho  detto .  G.  m.  E9  la  campagna 
Roba  da  contadini.    Ang.  E  noi  chi  siamo? 
G.m.  Geute  d'alto  rilievo  avremo  paggi, 
Camerieri  9  Staffieri  9  e  sopra  tutto  , 
Scrivere  non  sapendo 
Oggetto  ckt  non  è  poi  necessario; 


■  •    i     .        ,  .......  :      ,  . 

Avremo  in  supplemento  il  Segretario 
Ang*  Perchè  arni  un      ;reta  rio  <?..#/*.  Perete  forse 
L'uso  vorrà  j,  vorrà  la  pulizia  3 
Ch'entri  per  tutto  ia  segreteria. 
L'avrà  fatto  il  Dottore 

Alfin  col  suo  perchè    An>g.  Lo  erodo  anch'io 
G.  m.  Sai  che  di  lui  mi  fido  , 
E  che  da  lui  non  voglio 
Dipartirmi  d'  un  oncia 
Ang.  Va  là  ,  babbeo;  vedrai  coma  ti  concia» 
S  C  E  N  A  IV. 
//  Dottore,  e  detti  a  e  poi  A }  urtila  . 
Dot.      Caro  amico  :  ben  venuto 
G.  m.    Ben  trovato:  vi  saluto. 
Dot.     Un  abbraccio  . 
G.  /zi.    Si  :  di  core        si  abbracciano 
a  2.      Voi  mi  fate  rallegrare, 
Ang.    (  E  a  me  niente  ?  Égli  è  un  Dottore 

Che  ha  dell'asino  mi  par.  ) 
G.m.    Vi  presento'  la  mia  sposa 
Dot,     Bella  invero!  E5  pur  graziosa. 

vuoi  baciarle  la  mono 
Permettete  ...    Ang.  Cosa  fate  ? 
Doti     Quel  che  V  usa  :  il  mio  dover. 
G  m.    Quando  s?usa5  a  voi:  baciate 

tien  saldo  il  braccio  di  Angiolina  9  che  non 
mole  lasciarsi  baciar  la  mano 
Vuoi  star  cheta  ?  Vuoi  ta,ùe*  ? 
Ang*    Oh  che  usanze  strampalate! 

Non  mi  posso  più  tener .  dibattendosi 
t>ot.     Gian  Matteo,  non  vi  ostinate; 

Non  vò  farle  dispiacer. 
rAur.    io  mi  affretto,  o  mio  Signore  p  a  &  m. 
À  conoscervi  in  persona  . 


Per  cittKje&n  gran  rumore 

Di  voi  s'ode  ognun  parlar. 
Dot.      Voi  stupite  ?  E  Dono5  Aurelia 

Nostra  moglie,  o  caro  amico: 

Ha  per  voi  più  eh  io  non  dico, 

Una  stima  singoiar, 
Cm.     Grazie....  anch'io...  Che  bel  prospetta! 

Moglie  mia,  vedi  che  gala! 

La  sua  man  coli  buon  reperto  ad  Au* 

Mi  permetta  di  baciar  . 
Ang.    (  La  pigliai  per  ùo  dama 

Ed  è  moglie  d'un  Dottore 

I  mariti  di  buon  core       a  G  m. 
Cosi  vauno  a  rovinar. 
Aur.   Dite  in  grazia,  chi  é  colei?    a  G  m. 
Aììgi    Dite  in  grazia,  chi  è  costei? 

ci  Dottore  contraffacendola 
G  m.    Mia  consorte.    Dot  Noatra  moglie. 
Aur.     Oh  !  m' inchino  ! 

Sìng     Oh  !  serva  a  lei .  contraffacendosi 
siur.    (  E"  pur  gofffi  !  )  Ang  (  E'  pur  svenevole.) 
G.m.    Un  abbraccio  vicendevole 

Via  vi  date  .    Ang.  Aur.  Sono  qua. 
Aur.     Datemi  il  braccio,  e  andiamo. 
{?.  m.    Con  il  Dottor  presente  ? 
Dot.     Padroni  :  qui  i  mariti 

Non  badano  al  servente. 
Ang.    Ed  io  che  far  dovrei? 
Dot.     Lo  stesso  che  mia  moglie  . 

prendendola  per  il  braccio 
G.  j»>    (  Sarà  un  beli9  uso,  è  vero, 

Ma  fa  venir  le  doglie  ,  ) 
Dot.     Voi  siete  pur  carina       ad  Ang. 


ri 

Ang.     Ah  ah,  che  bella  cosa  !  ridendo 
G.rn.    (  Par  che  ci  prenda  gusto. 

La  mia  signora  sposa  .  )  ingelosii* 
Dot.    Che  mano  delicata  ! 

baciando  la  mano  di  Ang. 
&.m.    Son  calli,  Sor  Dottore.  frapponendosi 
Aut.      A  loro  non  badate. 
&,  m.    Mi  viene  il  mal  di  core. 
Ang^    Che  usi  stravaganti 

Son  quelli  di  Città . 
&tm.    (E  quello  tira  avanti, 

guardando  iì  Dote,  che  vezzeggia  Ang . 

Io  crepo  in  verità . 
Aur.Dot*  Son  duri  i  primi  istanti. 
Bla  poi  la  cosa  và. 

G.  m.    (  Un  foco  ;  un  moto,  un  tremito 

lo  sento  nelle  vene  , 

Vorrei  poter  reprimere 

La  rabbia  che  mi  Viene  , 

Bla  temo  che  con  impeto 

Poi  debba  svaporar.  )  * 
Dot.  Aur.  (  Un  fuco,  un  moto,  un  tremito 

Ei  sente  nelle  vene, 

Ormai  non  sa  reprimere 

La  rabbia  che  gli  viene: 

Ma  pian  piatii»  queir  impeto 

Alfiu  dovrà  cessar. 
Ang.  (  Un  foco,  un  moto,  un  tremito 

Ei  sente  nelle  vene: 

Ormai  non  «à  reprimere 

La  rabbia  che  gli  viene  • 

Saprà,  saprà  lo  gotico 

Cb«  mai  può  guadagnar.  partono 
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8  C  E  N  A  V 
Galleria  con  ingresso  da  ambe  le  parti  a  rarj 

appartamenti.  Sopra  un  tavolino  un  corno 
da  suonare,  e  varie  carte  di  musica. 
Mastro  Garbuglio  ,  indi  Fiammetta  . 
Cor.  Camerieri,  staffieri,  avanti,  avanti, 

versò  la  Scena 

Correte  tutti  quanti 

A  incontrare  il  padron  Ser  Gian  Matteo. 
Fiam.  Che  goffa  !  che  babbeo  !  Mastro  Garbuglio  , 
Donn'Aurelia  è  in  possesso 
Del  nuovo  cavalier.  Eccoli  insieme; 
]1  servente  del  giorno,  e  quel  di  jeri, 
A  rimpiazzare  l'uno  all'altro  or  spetia. 
Gar.  Oc  converrà  che  a  tartagliar  mi  metta; 

SCENA  Vìi 
Gian  Matteo  al  braccio  di  Aurella  ,  seguitalo 
da  Valerio  5  e  da  varj  servitoti^  Cuna  dei 
quali  p(  rta  sul  braccio  un  abito  per 
Gian  Matteo,  e  detti. 
8  m.  Oh  quanta  gente!  Oh  quanti  servitori  ! 
A*r.  Non  usano  i  Signori 

Di  averne  meo.  G.  m.  Quando  è  fcosi ,  và  bene. 

osservando  il  cvrtió 

Oh!  oh!  ciré  questo? 
Aut.  11  vostro  Segretario 

Suona.    G.Aì:  Sì?  Bravo! 
Val.  E  Madamina  canta. 
G.tn.  Voi  pur?  Sentiam  ,  Cantate- 
Aur.  E'  ben  che  prima  andiate 

Nel  rostro  appartamento  a  rive«tir?i . 
Val.  Farem  di  divertirti 

Quarto  tornate  qui,  finché  vién  Ter* 

L   andare  alla  locanda* 


Q:m,  Ho,  a  dire  il  vero  , 

Qualche  appetito  . 
Aur.  Eh  ben.  Mastro  di  casa        a  Garh. 

Andate  ad  affrettar  .    Gar.  Tò  . tò ... 
G. //».  Ch'è  stato?    Gar.  Tò  ...  tò  ...  tò...  tò,.. 
G.m.  Che  qua  ci  sian  de'  canij? 
Gar.  Tò..    tò  ... 

G.m.  Se  il  lasciam  dir,  ceniam  domani  , 

parte  col  serva 
Gar.  Tò  ...  to  ...  tosto  .  Che  ridere  ! 

S  G  E  N  A  VII. 
Aurelia  ,  Valerio ,  Fiammetta  ,  Garbuglio  , 
diverse  modiste  che  portano  varj  oggetti 
di  lusso  9  indi  il  Dottore  . 
Fiam.  Chi  è  là?  Chi  domandate? 

alle  modiste  che  entrano 
Val.  Un  iciamtf  di  modiste!  avanti  ;  entrate. 
Aur.  Piume!  fiori,  merletti,  cappellini! 

parlando  alle  modiste 
E  vi  manda  il  Dottor  ?  La  prima  volta 
E'  questa  che  il  mio  sposo 
Si  ricorda  di  me  .  Questa  cuffistta 
Adunque  io  sceglierò.  Che  ve  ne  pare?  a  Val. 
Dot.  Madamine  a  voi  qui?  che  alate  a  fare  ? 

alle  modiste 

Vai.  Non  le  avete  mandate 

al  Dottore  accennando  Aurelia 
Da  lei?    Dot.  Da  lei?  Eh  ?  giunto. 

10  che  son  di  buon  gusto 

Non  getto  per  mia,  moglie  un  sol  quattrino. 
Anr,  Ah,  tiranno,  e  ti  vanti 

Di  schernirrm  così?  Le  convulsioni 
Mi  pigliano  .  La  smania 

11  respirar  aii  toglie,  siede  assistita  da  Val. 
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Dot.  Solita  smorfie  di  Madama  moglie. 
Val.  Corri  a  prender  dell'  acqua , 
Gar.  Vado;  ehi,  dite, 

.Acqua  di  che  ?    Val,  Qoalunque . 
Gar.  Fresca,  tiepida,  o  calda? 
Val.  Fa  lo  stesso. 

Gar.  Di  cisterna ,  o  di  pozzo  ?  E'  necessari* 
Ch'  io  lo  sappia,  altrimenti 
Vò  a  consumare  inutilmente  i  passi  . 
Fiam.  Resta  ,  andrò  io  .  Si  prenderebbe  a  sas^i 

parte  ,  indi  ritorna  coli'  aequa 
Dot.  Ragazze,  io  non  ho  detto    alle  modiste 
Di  venir  da  costei.  La  Signorina 
Che  dovete  servir  sra  lì  in  quel  loco. 

additando  f  appartamento  di  Angiolina  > 
ove  vanno  le  Modiste  . 
]te  da  quella,  e  verrò  anch'io  fra  poco. 
Ebbene?    Gar.  1  vostri  amici, 
E  le  loro  Signore  alla  Locanda 
Non  aspettan  che  voi  col  campagnuolo. 
Dot.  Corri  dunque  di  volo 

Ad  ordinare  in  tavola,  poi  torna 
Ad  avvertirci.    Gar.  Ho  inteso. 
Dot.  Ehi  ?  sopra  tutto 

Bada  bon  che  al  balordo 
Si  dia  spesso  da  bere. 
Gar.  Eh  Siam  d'accordo.  f)Qrte 
Dot.  Oh!  a  proposito:  dura 

Ancor  la  convulsione  ?  Vat.  E'  a  parer  mio 
Nell'eccesso  maggior.    Dot.  Oh  poverina! 
Quando  rinvien  dite  che  vada  a  letto  , 
Che  non  venga  in  locanda.  Chi  sà  ì  Forse 
La  cena,  il  ballo,  il  gioco 
Cagionar  gii  potrebbe  un  maggior  male  : 
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Aur.  Mi  tento  maglio. 

Dot.  E'  cosa  naturale,    parie  con  Fiammetta 
Aur.  Ha  un  cor  barbuto  . 

SCENA  Vili. 
Valerio,  ed  Aur ali a  9  indi  Gian  Matteo  in  abito 

da  Signore ,  poi  Garbuglio  . 
Val*  Calmatevi,  Madama  . 
Or  dobbiam  divertirci 

Con  Messer  Gian  Matteo  .  Viene  a  momenti 

Per  sentirvi  cantar.    G.m.  Ebben  ?  Madama , 

Eccomi,  che  vi  par?  Ditemi  schietto, 

Ho  muso  àn  Signor?  Come! 
Val.  Cospetto!  ridendo 
Gar.  Qnà  ...  qua  ...  co  ...  eo  »>. 
G.  m.  Cocomero  ? 

Che  dice?    Val.  Alla  locanda 

C'invita.    G.m.  lo  pria  vorrei 

Sentirvi  un  po'  cantar.    Aur.  Come  volete. 
Val.  Dunque  seggo  ...  Tenete 

a  Gian  Matteo,  dandogli  una  carta  di 
musica  e  un  cerino  in  mano. 

Questa  carta  ..  così.    Aur.  Tu  corri  intanto 

Ad  avvertir  la  compagnia  #  che  noi     a  Gar. 

Verrem  fra  due  minuti. 
Gar.  Cor  ...  coro  ...  corro. 
G.  i7i.  Il  ciel  ci  aiuti.       Gar*  parte 
Vtl.  Madama,  or  via,  hadate 

Alle  parole  nuove 

Da  me  qui  poste  in  vece  delle  vecchie  . 
■Aur.  Va  ben.    Val.  State  a  sentir. 
G.m.  Stendo  le  orecchie. 

Valerio  prende  il  Corno  ,  al  di  cui  suono 
Aurelia  canta .  Già.  Matteo  osserva  cella 
carta ,  e  col  cerino  inumano  . 


SD 

Aur9  „  Tirsi,  della  mia  fede 
#3  E'  vano  il  paventar  .  Tanto  riprove 

„  Ne  avesti  già  da  chi  è  per  te  di  accesa  , 
Che  il  dubitar  di  lei  sarebbe  offesa  . 
Nò,  non  potrà  mai  frangere 

leggendo  di  quando  in  quando  sulla 
carta  ,  che  tiene  Gì a/<  Matteo 
Amor  le  mie  catene  . 
Non  sospettar,  mio  bene. 
Col  vano  tuo  pensier. 
Val.  Madama!  io  son  di  stucco. 
Voi  date  un  gran  piacer. 
G.m.  Sebben  sia  un  mammalucco, 

Sò  che  fa  ben  davver  . 
Aur.  Contenti  soavi  -  Delizie  d*  amore , 

Soltanto  il  mio  core  -  può  teco  trovar. 
Brotegga  il  destino  -  mio  tenero  amanti 
Qnei  foco  costante  -  che  il  petto  ne 

accende  5 
Che  lieti  ci  rende  -  felici  ci  fa  . 
C.  /7».  Ma  brava  !  Ma  viva  !  -  che  cose  stupende  ! 

Allegri  si  spende  -  il  tempo  in  città  . 
VaL  Quel  canto  dell'alme  -  Padrone^si  rei.de, 
Rapisce  ,  sorprende  -  a  sua  volontà. 
partono  Aurelia,  e  G.  m%  dandole  di  braccio 
Val.  Se  fra  le  mie  miserie 

Potesse  entrar  l'idea  di  rallegrarmi, 
Qual  più  bella  occasion  di  sollevarmi  ?  par. 

SCENA  JX. 
Il  Dottore  con  un   servitore  ,  indi  /Angiolina 
vestita  da  Signora  9  ma    senza  affettazione . 
Dot.     Corri  a  dir,  che    alla  locanda  alservit* 
Non  si  aspetti  la  Signora: 
Qkm  h  ei  avdrì-,  ma  non  per  ora; 


ai 

Ylhf  jbì  mettano  a  cenar,    il  servo  parte 
Non  credea  che  fosse  in  Villa 

Una  donna  come  questa. 

Il  sospetta  che  iu  me  desta 

Mi  dà  molto  da  pensar. 
Ang*  Dottor,  qui  che  fate  soletto,  e  pensoso? 

Perchè  non  andate  cogli  altri  a  gioir  ? 
Dot*  Iolsto  qui  perplèsso  pensando  in  me  stessu 

A  quanto  gli  amici  di  voi  posson  dir  . 
Angt  Dirau  quel  che  han  voglia. 
Dot*     Ciò  appunto  ni' imbroglia* 
a  2 

Ang.  Oh \  in  somma  ,  Dottore  ,  non  voglio  venir. 
Dot.  Voi  siete  ùd  umore  da  farmi  impazzir. 
a  a 

Ari.  (  Indarno  il  volpone  mi  tenta  ,  mi  tasta  , 
Fiammetta  da  sciocca  parlò  quanto  basta; 
Gran  co«e  di  bocca  le  seppi  cavar.  ) 

Dot.  (  Ad  ogni  suo  detto  mi  cresce  il  sospètto 
Ma  è  meglio  eh'  io  vada:  che  revSti ,  va  bene, 
Potrebbe,  se  viene  ,  guastarci  F  affir .  ) 

partono 

S  CENA  ULTIMA 
Sala  nella  Locanda  .  Una  gran  tavola  nel  mezzo 
imbandita.  Due  tavolini  a  destra  e  sinistra, 

e  sovra  èssi  molte  bottiglie  . 
Ser  Gian  Matteo  seduto  a  tavola   tra  Aurelia , 
ed  una  Signora  dei  Coro .  Valerio  seduto  pres- 
so Aurelia  ;  air  intorno  per  ordine  gli  amici 
e  le  amiche  del  Dottor  Gambalunga    Un  posto 
voto  pd  Dottore  che  giùnge  in  a/  presso .  Ma- 
stro Garbuglio  in  piedi  >   indi   Ang'  lina  con 
Fiammetta  l 
Coro  Viva  il  magnifico  Ser  Gian  Matteo," 


Ognun  dal  nobile  fino  al  plebeo, 

Gridi  gioviale,  riva  il  fatale  , 

Che  vien  qui  a  splendere  finché  potrà. 

G.  m.  Vivan  gli  amici  ,  vivan  le  belle. 

Gar»     Ma  ...  ma  ...  Madera  . 

G.  m.    Si,  sì5  son  qua,  bevendo 
Io  bevo  e  mangio  a  crepapelle. 
E*  un  gran  bel  vivere  nella  città. 

un  po''  caldo  dal  bere 

Dot.  Allegri,  amici*,  buon  appetito,   va  a  sedere 

Aur.    Me  ne  congratulo,  Signor  marito. 

VaL     Perchè  si  tardi? 

G.  m+    Perchè  a  quest'ora? 

Potè     Piantar  sì  presto  la  ifiia  Signora, 
Non  mi  era  lecito  per  civiltà  . 

Jur.eVal.  Tutto  sappiamo:  già  c'intendiamo. 

Dat.     Mi  fate  ridere  in  verità. 

G.m,   E'  un  gran  bel  vivere  uella  Città. 

Gar.     Sciampà  ...  pà  ...  pà  ... 

G  m.  Via  ...  che?    Gar.  Pa  ..  pagna. 

Dot.     V'offre  sciampagna. 

G.rn.    Ben  ...  ben  ...  giù,  giù.  beve 
Vivan  le  belle       anf  ...  che  caldo? 
Non  so  star  saldo  ...  non  posso  più. 

(      si  alza  barcollando 

Tutti  gli  altri  L'amico  è  cotto  ,  non  ne  può  più  . 

si  alzano  tutti 

Dot.  Ehi  ?  carte  subito  .  G.  m.  Carte  ?  a  che  fare  ? 

JJoi*     Qui  con  gli  amici  convien  giocare. 

G.  m.   S*  usa  £  Aur.  S*  intende  .  G.  m.  Eccomi  qua  . 

sì  porta  un  tavolino  con  lumi  ,  carte 
e  sedie  all'  intorno 
Do/.  Tenete  il  banco  :  io  fo  il  groppiere. 
F#Jh3odo  a  tutti  qua  pel  messere. 
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Coro  Sei  tendi  all'asso.  Val,  Seitanta  ali"  otto  . 
Aur.     Cento  alia  donna.  Coro  Al  due  trentotto  . 
Dot.   A  voi.  G.  m.  Ma  ditemi  come  gì  fa. 
Dot.     Via,  qua  una  carta,  e  1  altra  qua  . 
G.  m.  E'  un  gran  bel  vivere  nella  città. 
Aur.    Ho  vinto.  Paroli.  Val.  Sette  a  levare. 
Coro    La  doppia  pace  .    Dot.  Glie  carta  ? 
Coro    Al  sei . 

in  questo  punto  arrivano  Fiammetta  ,  ed 
Angiolina  .  Tutti  s*  aitano  confusi  ,  ec- 
"  certo  Gran  Matteo 
Fiam.  (  Ahimè  l'ho  fatta!)  Ang.  Signori  miei. 
Gli  altri  (  Che  cosa  vedo!  Che  mai  «ara!) 
G.m.    E'  un  gran  bel  vivere  nella  città. 

sempre  più  briaco  ridendo  ,  e  non  ba- 
dando ad  Angiolina  . 
Ang.   Far  la  dama,  e  indegnamente    ad  Aur. 
Canzonar  l'altrui  marito  ... 
Far  l'amico  ad  un  cliente    ai  Dottore 
Per  ridurlo  a  mai  partito  ... 
Trar  profitti  poco  onesti      agli  altri 
Dall'  altrui  bonarietà  ... 
Miei  Signori,  sono  questi 
I  begli  usi  di  città  ? 
Ite  al  diavnl  quanti  siete, 

getta  a  terra  il  tavolino 
E  tu,  bestia,  via  di  qua  , 

afferrando  Gio.  Matteo  pel  braocio 
Gli  altri  Questo  a  noi?  Ghe  vi  credete? 
(  Sbalordir  costei  ci  (a  .  ) 
si  danno  a  raccogliere  per  terra  le  loro  marche 
Tutti 

rAur.    A  rimprovero  si  amaro 

Pia  non  posso  usar  prudenza: 
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Oltraggiata  mi  dichiaro 

Dalla  vostra  impertinenza.      ad  Àng% 

Ci  vedremo:  a  tempo,  e  loco 

Saprò  farmela  pagar, 

(  Zitto,  andiam  :  se  cresce  il  foco 

alle  don  né 

Và  un  incendio  a  diventar  .  ) 
Val Gar.Fiam.  (  Ella  è  scaltra*  e  disinvolta 

Più  di  quel  che  avrei  pensato  . 

Temo  assai  che  questa  volta 

L' imbroglion  resti  imbrogliato.  ) 

Non  gridate  ,  non  vi  fate     ad  slng* 

Dal>a  gente  svergognar. 

(  Qui  crescendo  và  il  bordello, 

E  bel  bello  io  vò  svignar  *  ) 
Dot.      Se  mia  moglie  avesse  ardire     ad  Ang> 

Di  far  quel  che  voi  faceste, 

Da  Dottore  io  vi  sò  dire  , 

Che  T  aggiusto  per  le  feste. 

Noi  da  furbi  ,  e  da  babbeo 

Trattar  lui?  Così  si  f à  ? 
Saldi  in  ga^mbe  ,  Gian  Matteo"; 

Se  or  và  a  letto;  dormirà. 
fÀng.  La  città  conosco  a  fondo. 

Benché  mai  non  ei  sia  stata, 

Dei  Dottor,  vel  dico|tondo,    al  Dott. 

Venni  quà  ben  informata» 

Or  ne  son  sì  persuasa, 

Che  ....  sarà  quel  che  sarà. 
Brincaccio  ,  animo,  a  casa:    a  Gio.Mat. 

Me  l'han  concio  come  và  . 
G.m.  Quante  belle  van  fratino  ! 

Non  si  canta?  non  si  balla? 

Lhi      Dottor,  ti  raccomando 


ri 

No$trà  moglie,  e  la  eavalla. 

(  Sto  a  sentir,  uè  so  che  sia 

Que/  rumor  che  s'alza  qua.  ) 
Viva  amici  !  Moglie  mia  , 

Che  bel  vivere  in  città  ! 
Coro  Discorrendo  colle  buone, 

Cento  marche  ho  qui  notato. 

Io  non  voglio  aver  questione,  aG.m. 

$T  intendete  ?  Oh  perdo  il  fiato! 

Voi,  Dottor,  faceste  buono; 

Voi  ci  avete  da  pagar. 
Signorina,  son  chi  gono ,  adTÀng; 

E  mi  avete  a  rispettar. 


Fin  è  del?  Atto  Primo; 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Studio  del  Dottor  di  Gambalunga  come 
nell'Atto  Primtf. 

Fiammetta  e  Coro  degli  amici  del  Dottore  . 

Coro    D  a  Madama  campaguuola 
Noi  vegliarti  sodiafazione  : 
Se  oltraggiar  vuol  le  persone, 
Può  in  campagna  ritornar. 

ìiam.  Cheti  cheti  ia  quella  stanza 

accennando  V  ingresso  a  destra 
Ritiratevi  per  ora  : 
Gian  Matteo  riposa  ancora, 
Ma  il  Dottor  lo  andò  a  svegliar. 

Coro    Aspettar  faccia  i  contanti 

Agli  artefici  e  mercanti: 

Ma  un  Signor  che  perde  al  gioco 

Dentro  il  gioruo  ha  da  pagar. 

Fiam.  I  danar  saranuo  pronti, 

Ma  per  or  là  dentro  andate: 

accennando  come  sopra 
Certi  imbrogli  ,  certi  conti 
S5  han  qui  prima  a  combinar. 

Coro    Si,  sì,  andiamo.  Or  tu  il  Dottore 
Che  siara  qui  fa  d'avvisar. 

Fiati,  e  Coro  Col  balordo  oh  !  che  rumore. 
Che  commedia  abbiam  da  far  . 

Ti  Coro  entra  a  destra 


S  C  E  N  A  IT. 
Il  Vittore  y  Fiammetta  .  e  Maestro  Garbuglio 
t revestiio  da  senscie  . 
Dot.  Da  bravi  ,  aru;ci  ,  e  far  quel  chefvi  tocca  • 

verso  la  scena  a  destra 
Or  vien  V  allocco,  Oh  bene!  Sei  vesjito 

a  Garbuglio 
A  meraviglia.  A  te  ,  questa  è  la  nota; 

rà  od  aprire,  una  cassetta  del  suo  tavoli- 
no ,  e  ne  trae  un  sacchetto  di  denaro ,  à 
carte  scrìtte  . 
Questi  i  denari  3  e  questa  e  la  scrittura. 
Va3  ,  c<»me  intesi  si&m  ,  più  ti att enei  mi 
Sai,  che  con  te  non  posso  * 
Gar.  Abbiam  che  far  con  uu  ,  che  bee  di  grosso  . 
Dot.  Fiam metta  9  ora  mi  lascia 

Qua  con  £er  Gian  Matteo. 
Fia.  Si  vado  .        Dot.  Ehi ,  bada 
Con  colei,  eh' è  sì  astuta 
Di  ciarlar  men  che  puoi. 
Fia.  L'  ho  conosciuta  .  parte 

SCENA   J  ir. 

Ser  Gian  Matteo  da  destra  inseguito 
dal  Coro,  ed  il  Dottore. 

Coro    Da  Madama  eampagnuola 

Noi  vogliam  soddisjazioue  : 
Se  insultar  vuol  le  persone  , 
Può  in  campagna  ritornar  . 

G.  m.     Miei  Signori,  colle  buone, 
La  farò  ben  soddisfar. 

Coro    Aspettar  faccia  i  contanti 

Agli  artefici,  e  mercanti, 

Ma  uà  Signor  che  perde  vi  gioco' 

Dentro  il  giorno  ha  da  pagar . 
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G.  m.  Pagherò  ...  ma  a  poco  à  poco  .:. 

Deh  mi  fate  rifiatar,    il  Coro  parte 
Dottor  per  carità  ...  Cosa  mi  tocca 
Per  mia  moglie  a  goffrir! 

Dot.  Di  vostra  moglie 

Discorreremo  poi;.  Bisógna  adesso 
Pagar  chi  ha  vinto. 

G.  m.  Ebben  pagate.    Dot.  Come? 

Con  quai  denari?    G.  m.  Lasciò  pur  mio  zio 

Uno  scrigno  ...    Dot.  Che  scrigno  3amico  mio  ? 

Ha  lasciato  dei  debiti.    G.  m.  Ma  dnnque 

L'eredità?  ...    Dot.  L'eredità  consiste 

In  fondi  e  case* .    G.  m.  E  sopra  questi  fondi 

Non  potreste,  Dottore, 

Trovarmi  a  censo  qualche  capitale  ? 

Dot.  Pur  ora  ad  uu  sensale 

Raccomandai ,  che  mille  doppie  in  punto 

Procurasse  trovarmi  ,  e  sperar  voglio  .. 

itfà  il  trovar  qui  denari  e  un  grande  imbroglio, 

SCENA  IV. 
Majstro  Gat  luglio  da  sensale  e  detti. 
Gnr.  Fi  poò...    Dot.  Venite.  Appunto 

E  qua  il  «ensal  .  Gar.  Bon  di  a  vosignoria  . 
Hot.  Ebben  ?  Gar.  Poffar  l9  antea  3  quando  si  tratta 

Di  voi  si  fa  ogni  sforzo . 
G.m.  (  Amico  ,  questi    al  Dottore 

Non  è  il  mastro  di  casa?  ) 
Dot.  (  Eh,  via!  per  altro,.. 
E' ver...  se  tartagliasse... 
Ha  molto  della  sua  fisonomia.  ) 
Dunque?  Gar.  Poflar  V  antea  le  mille  doppie 
Son  qnà.  Dot.  Bravo  !  Sediam  qui  al  tavolino 
tirano  avanti  il  tavoline  ,  dal  quale  ilDot- 
tore  ha  tolti  i  denari  . 
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Gar.  Sudai  corno  un  facchino  a  ritrovarle. 
Potete  numerarle 

Quando  vi  piace  e  par  .  L'obbligo  è  quello 
Che  gi  dovrà  firmar;  ho  fatto  il  conto 
Potete  esaminarlo.  Dote.  Eccomi  pronto. 
Gar.  E  per  quello  che  a  ree  spettar  dovrà 

Mi  raccomando  a  voi  per  carità. 
Det.    v  Trecento  e  trenta  doppie 

leggendo  il  eomt* 

n  Che  giusta  II  praticato  5 

*  Le  mille  doppie  importano 

>3  Di  frutto  anticipato. 
G.JWv   ]1  brutto  a  quanto?    Gar.  Qh  capperi  I 

Ai  treutatre  per  cento. 

Poffar  lVantea!  Siam  uomini 

Discreti  ognun  lo  sa  . 
G.m.  Ai  trentatre  ?  Corbezzoli  ! 

Dottor,  che  cosa  dite? 
Dot-      Ah  ah  !  mi  fate  ridere  , 

E  voi  ve  ne  «tupite  ? 

Dal  trentatrè  spessissimo 

Qui  va  t^tun  più  in  la. 
G.  ni.  Quando  è  coaì  ^  non  replico  ; 

Facci$m  quel  che  li  fa  . 
Gar.     Portar  V  antea  !  siam  uomini 

Discreti:  ognun  lo  ca. 
Dot.    A  noi.      Gar.  Trentpdue  rotoli 
D^.        Di  dieci  r  uno3    Gar,  Appunta. 
G.  m.    Ohe  fanno  tu  tutto?    Du/.  Doppi* 

Trecento  venti  in  punto 
Gar.    A  far  le  mille  or  ditean 

Che  manca  ? 

Loculo  quà»       piglia  !a  v^^na 
aicisoneinqttaata  • .  •  inaiiC* 


lo 

Trecencinqoaata .    Gar.  J\  rest« 

Eccolo  in  tanti  generi. 

dà  uaa  nota  ni  Dittare 
&io.m.  Dottor,  che  imbroglio  è  questo? 
Da**        Son  giri  che  si  pratica 

Di  far  spesso  in  città  . 
G. m.    Quando  è  cosi,  non  replico  , 

,Facciam  quel  che  si  fa. 
G<tr.     Poffar  l'antea!  siam  uomini 

Discreti,  ognun  lo  sa. 
Q*;.    Orsù  leggiain  »  Di  maschere 

leggeud*  I*  m*t* 

»  Trecento  e  tre  dozzine  . 

#  Un  biribis  novissimo  » 

n  E  un  paio  di  rolline  . 

n  Di  zucchero  di  bietole 

»  Trecento  e  sei  quintali , 

w  Estratto  di  cicoria  , 

»  Per  far  medicinali, 

w  Un  globo  aereostatic* , 

n  Sei  casse  di  metalli, 

n  Tre  cagnolin,  due  icimit , 

n  Tredici  pappagalli 

„  Di  scorze  di  papaveri 

li  Tre  casse,  ed  una  ce*ta 

n  Settantacinqne  statua 

n  Fatte  di  carta  pesta  ... 
G.  ni.    Dottor,  non  più  chetatevi  ; 

Senza  che  andiam  più  arami  . 

lo  foglio  dei  contanti  9 

Non  voglio  negoziar. 
&*r.     Poffar  l'antea,  sud  generi 

Che  son  come  denari  : 

Tatti  a  baou  presso,  e  subii» 
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Si  pqssonq  smerciar. 
jQot.      Li  compro  io:  Son  generi 
Da  vendere  in  mezz'ora: 
Anche  i  signor  talora 
Son  usi  £  negoziar. 
G  m.   Quando  è  così  ,  non  replico 
a  3      Conchiuso  è  gi^  1'  affar  . 
Dor.     Sottoscrivete  l'obbligo. 
G.  m.    Son  qua.  Come  ho  da  far? 

esce  in  questo  dalla  porta  segreta  Angiolina 
e  si  ferma  ad  ascoltare  . 
Dot.     Io  sottospritto  m'obbligo.*,  dettando 
Angiolina  si  fa  pian  piano  avanti ,  e  non 
veduta,  strappa  la  penna  di  mano  a  Gian 
Matteo  5  e  leva  un  po   di  fronte  il  cappello 
a  Mastro  Garbuglio 
G.  m.    Io  sottoscritto ...    Dot.  Oh  diavolo  ! 
a  i      lo  resto  come  un  cavolo,        sotto  voce 
Non  so  che  far,  che  dire. 
E' meglio  di  partire. 
Lasciamola  pestar. 
Il  Trottare  rimette  i  denari  9  e  le  carte  nella 
cassetta  del  tavolino,  e  la  chiude.  Nella  confu- 
sion  gli  cade  un  foglio  senza  avvedersene.  A 
poco  a  poco,  tutti  e  tre  confusi  al  vedere  Ang. 
che  gli  guarda,  e  non  parta,  si   ritirano  verso 
la  scena  ,  e  partono  da  diversi  lati .  Angiolina 
raocoglie  la  carta  caduta  al  dottore ,  la  scorre 
in  fretta  coW  occhio  ,  poi  se  la  mette  in  seno , 
<  parte . 

S  G  E  N  A  V. 
Giardino  come  nell5  Atto  primo 
Aurelio,  e  Valerio,  indi  Angiolina 
Val.  Allegramente,  amica:  di  Angiolina 


Vendicata  sarete.    Aur.  E  come  ? 
Val.  Andati 

Sono  in  curia  il  Dottor  con  Gian  Matteo  \ 

Suppongo  a  far  degli  atti 

Contro  colei.    Aur.  Va  ben,  sì  fatte  mogli 

Convien  mandarle  al  diavolo  ,  e  del  tutto 

Separarsi  da  loro.  Temeraria! 

Usar  con  me  in  locanda  un  tanto  ardir»! 
Ang.  (  Qui  si  parla  di  me  :  stiamo  a  sentire  ) 

fermandosi  in  disparte 
Aur.  Far  con  me  quella  scena? 
Val.  Sedurre  la  Fiammetta  ?    Aur.  Ben  si  vede 

Che  di  tutto,  e  di  tutti  ella  sospetta. 

Funa  vera  villana.  (  Oh  maledetta!  ) 

vedendo  Angiolina  che  rid* 
Ang.  Ah  ah.    Aur.  Glie  fate  qui? 
Ang.  Coli9  occasione 

Che  sono  jn  casa  mia... 
Aur.  Tanto  più  avreste        con  orgoglio 

Ad  usar  civiltà .    Ang.  Bru  ...  bru  .. 
y al.  (  Qui  nasce 

Qualche  scompiglio.  ) 
Aur.  Questo  andar  d'intorno 

Spiando  i  fatti  altrui,  come  voi  fate, 

E' una  vera  insolenza. 

Chi  credete  eh*  io  sia  ?  Ang.  Scusi,  Eccellenza. 
*Aur.  Anche  lo  scherno?    Val.  Flemma... 
Aur.  Orsù  non  mi  seccate. 
Val.  (  Oh!  a  lor  grado 

Che  si  graffio  pur  gli  occhi,  io  me  ne  vado) 

parte 

SCENA  VI. 
Aurelia,  ed  Angiolina 
dar.  W  intendete?    A*g.  Illustrissima  ,  ascoltate 
Vogliate,  o  non  vogliate ,  io  vi  ripeto 
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Che  sonrt  iti  eaia  mia . 
Jur.  Per  poco  ancora  .  minacciosa 
{ing.  Si  spieghi  ,  mia  Signora  : 
Aur.  Eh  metile  ;  metile  .        con  aflettaiionè 
Ang-  Ch'  ella  can^i  servente 

Piuttosto  u\  può  dar  . 
Aur   Ah  ah!  quent  aria 

E5  mai  sana  per  lèi  .     Ar/g\  Quelito  pala»£ó 
E'  incomodo  al  Dottor. 
Aur.  Anche  un  momento 

E  vedrete  come  andrà  •    Ang.  Avanti  «ira 
Vedn  rn  chi  avrà  ingion. 
Aur.  D'ogni  iniolenza 

Mi  pagherete  il  ho:  ve!  elico  in  face  a . 
Ahg.  Ed  io  vi  reiiderò  pan  per  focaccia. 
Aur.     Madama  campaguuola 

Al  mio  parlar  dia  rètta  : 
Può  3  quando  meo  V  aspetta 
QuaP  era  un  di  tornar  . 
Ahg.    Signora  Dottorerà, 

Ornai  lia  persuasa, 
Non  ha  più  in  questa  casi 
Clienti  da  pelar. 
Avr.     A  fee  tal  villania? 
Ang.        Flemma,  Signora  ima  . 
Aur.        Che  «ì  ...  èe  ancor  ini  tèrra-  ... 

minacciò* 

Ang,        l)i  grazia  ...  che  vuol  far? 
a  2    (  Con  quei  detti  ,  con  quell'aria 
Miaacciosa  ,  temeraria  , 
Strascinarmi  vuoi  costei 
A  far  quel  r  ff  io  non  vorrei. 
Quale  insulto!  ...  non  >tò  saldai 
Già  la  testa  mi  ti  scalda, 
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Già  mi  pizzicati  le  mani 
Ma  non  vo'  precipitar  . 
Ang*      Via,  pettegola.  Alle  corta 
Io  qui  sono  in  casa  mia. 
Aur.     Oh  che  fumo!  che  albagia! 

Quanto  ridere  ini  fa. 
Ang.    Ah  spiantata!    Aur.  Ah  vìllanaecia! 
a  2       Ti  fo  un  segno  nella  faccia  ... 

Dalla  rabbia  smanio,  e  fremo  : 
La  prudenza  «e  ne  va  . 
Signorina ,  or  or  vedremo 

Chi  di  noi  la  spunterà  •  partono 

S  G  E  N  A  Vii. 
Galleria  come  nel  primo  Atto 
Gian  Matteo  col  Dottore ,  poi  Valerio  ed  Aurelia 

e  finalmente  Angiolina* 
Dot.  Or  libero  ,  e  Signore 

In  Città  vi  godrete  una  cuccagna  . 
G  m.  E  Angiolina  ? 
Dot.  E  Angiolina  andrà  in  campagna» 
G.  m.  Ditemi:  in  Città  forse 

Si  usa  così?  Dot.  Quando  non  v'  è  altro  mezzo 
Dì  goder  la  sua  pace  ... 
G.  m.  Questa  usanza,  a  dir  ver  5  poco  mi  piace  * 
Jo  mi  son  maritato 

Per  viver  con  mia  moglie,  e  a  dirvi  tutto 

Non  ne  posso  star  senza  : 

Ma  quando  s9  usa  ci  vorrà  pazienza  • 
Aur.    Che  avete  fatto  in  somma? 
Dot.  Abbiam  prodotta 

La  domanda  formale 

Della  separazione  personale. 

Qui  fra  poco  TUeciere 

La  Terrà  ad  intimar . 
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Val.  Braro!        Aur,  Ho  piacere  . 

G.  m.  Dunque  Angiolina  adesso  ?  ... 

Aur,  Andrà  pe*  fatti  èuoi,.  Vai.  Più  non  avrete 

A  far  con  lei . 
G.  m.  (  Sì  bella  ...  bianca  ...  e  ro*$a  ...  de/ente 
Ah  !  Metter  Gian  Matteo  3  V  hai  fallo  grossa  !  ) 
Va!»  Eccola  .    Dot.  Amico,  saldo. 
Aur.  Indifferente  . 

Anzi  allegro  mofctrarviTora  dovete. 
G.m.  Ah!  come  far?    Dei.  Sedete  . 

fa  sedere  Gian  Manto  fra  Aure/in  e  lui: 
Valerio  resta  in  /Aedi 
Qui  in  mezzo  a  noi . 
Aur.  Badate  a  me.    Q.  m.  Va  bene; 

Ma  se  a  parlar  mi  viene? 
Dot   In  questo  caio 

Potreste  ...  via  ...  tossir,  soffiarvi  il  r.iso. 
Aur.  Bravo  !  Col  fazzoletto  ai  che  la  faccia  ... 
Vi  potete  coprir.    Ang.  Signori  miei, 
E*  qnì  il  mio  sposo  ? 
G.  m.  (  Ah  Gian  Matteo  !  ci  sei.  ) 
Dot.      Signoia  ,  ei  qui  occupato**  ad  Atrgfàlirta 
E'  d 'fin  affar  che  preme. 
(  Senza  badarle  ,  insieme   a  G.  Matteo 
Fingiate  di  consultar.  ) 
Aur.     Signora,  non  ha  tempo    r.d  Angiolina 
Di  dare  accolto  a  voi. 
(  Parliamo  fra  di  noi,       a  G.  Matteo 
Lasciatela  ciarlar.  ) 
falt     Signora,  ha  per  la  te*ta    ad  Angiolina 
Cote  importanti  ae*a.i  : 
Ora  importuna  è  quefcta  , 
Potrete  poi  toroar  ?.. 


G<m,  (  Io  étengo ,  io  iuiìo  ...  arnici 

ad  Aurelio,  e  al  lì  onore 

Mia  moglie  è  aifin  costei . 

badar  non  le  dovrei  ... 

Lo  so  5  ma  come  far  ?  ) 
Ang.    Che  novità  son  queste? 

Che  far  con  lui  Yorreste  ? 

E'  mio  marito  ,  e  voglin 

Tosto  con  lui  parlar  . 

piglia  G.  m.  per  un  braccio 

Vien  qua 
G.  m.      (\Ci  son  ...  che  imbroglio! 

Amici  ?  or  che  si  fa  ?  ) 
Val.      Signori  ...  non  permetto  ... 

òtar  ^oole  in  liberta. 

mettendosi  in  m*czo  per  distaccare 
Angiolina  da  G.  Matteo 
Aur.eftot.  Al  naso  il  fazzoletto    a  Gian  m. 

Saldo  per  carità. 
G.  m.  (  11  cor  mi  *»enlo  stretto  ... 

Io  più  non  reggo  qua.  ) 
Atfg.    Caro  sposo  ...  me  meschina! 

Tu  nemmen  mi  guardi  in  viso? 

La  tua  povera  Angiolina 

Dimmi  almeno  in  che  mancò? 
G.  m,  soffiandosi  il  naso    Eh  ...  uhm  ... 
Val.        Clie  scena!    Aur.  (  Manco  male!  ) 
Ang.       Non  rispondi?    G.  m.  Eh  ...  ohm  .J 
Dot.     (  T ien  duro  .  )        a  Gian  Matteo 
Arig.        Ah  mìo  6poso  ...  io  ti  scongiuro  .,. 

Che  cos*  ha  ?  capir  noi  so. 
Dot.  Aur.  Val.  (  Or  di  lui  soti  persuaso  * 

Far  di  meglio  non  sì  può*  . 
G.  m.  (  Mi  consumo  al  certo  il  mio  » 
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Mf  risponderà  non  vo? . 

comparisce  l'usciere  del  Giudice  di 
pace  ,  e  presenta  ad  Angioli nu  una 
caria  ,  che  ella   legge  con  sorpresa 
ed  agii  azione 
Ang,  leggendo.    F  citata  la  Signora  Angiolina 
a  portarsi  immediatamente  avanti  di  noi  Giu- 
dice di  Pace,  onde  procedere  sulla  domanda 
prodotta  dal  Signor  Gian  Matteo  di  lei  Ma- 
nto, che  intende  di  separarsi  da  lei,  perle 
ragioni  in  quella  espresse.  n 

Per  estrema  sorpresa  cade  ad  Angiolina  la 
carta  di  mano ,  appena  ehe  ha  finito  di 
leggere  •  V  Usciere  si  ritira . 
Tutti 

Ang.    Gprne  mai  !  Qual  colpo  è  questo  ! 

Vado?  Resto?  ...  Che  ho  da  far* 
D  f.  Yal.  Aur.  (  Ad  un  colpo  si  funesto  > 

Già  comincia  a  vacillar.  ) 
Gr.  m.  (  Senza  lei  ae  solo  io  resto  , 

Gran  mancanze,  vò  a  incontrar» 

pausa  ,  ìndi  rutti  con  risolu*i°na 
Qot*.  Ang.  Val.  Aur.    Orsù,  non  vai  pensarci; 

Dato  è  alla  mina  il  foco: 

Con  gran  rumor  fra  poeo 

La  sentirem  scoppiar. 
Alla  fatai  rovina 

Qnalcun  soggiacerà . 
fGr*  nu     (  JK  sarò  dunque  adesso 

Vedovo,  e  maritato? 

Tradii  con  lei  me  stesso, 

Ma  non  ci  so  che  far. 
Povera  mia  Angiolina. 

Soletta  cht  fàrà  ?  )  partono 
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S  C  E  N  A  Vili, 

Fiammetta ,  e  Mastro  Garbuglio  9  indi 
G  ari  Matteo -coli*  Usciere  ì 
Gar.  Ebbe»?    Fia.  Tutto  ho  sentito. 
Gar.  E  che  ne  speri  ? 

Fia.  Ghe  ormai  Ser  Gian  Matteo  voglia  davvero 
Disfarsi  d  i  sua  moglie  .  Gar.  Anch' io  lo  «pero. 

G.m  Cune?  rni  chitina  il  Giudice  ?  E  non  vuole 
Ch1  io  conduca  il  Dottor?  Come  ho  da  fare 
S'ei  non  m'assisterà?  Pochi  minuti 
Concedetemi  aimeu  per  coniultarlo. 

r  Usciere  parte 

Fiammetta?  Qv' è  il  Dottor? 
Fia.  Corro  a  cercarlo  .  parte 
SCENA  IX. 
Gian  Matteo  a  Garbuglio  • 
Gar,  Iota  ...  tanto  ...    G.m.  Ch'è  qutsto? 
Gar.  Il  co  ...  co  ...  conto  ...    dandogli  un  conto 
Del  lo  ...  can  ...can  ...  cancan  ...  lo  ...  locandiere  . 
G? rn.  A  chi  tocca  a  pagarlo? 
Gar.  Al  Ale  ...  messere. 
G.  rn.  Che  son  io.  Noi  sap&a  ...  Si  mangia 

adunque 

Qui  a  spese  dei  Messeri  ?  Io  btne  ancora 
Degli  usi  di  Città  non  sono  istrutto. 
Or  via,  presto  di  su,  che  importa  in  tutto? 
Gar. ,?  A  pa  ...  pa  ...  pa  ...  par  ...  a  parte 
v  l  vi  ...  vi  ...  nivì  ...  vi  ...  vini  ... 
ì9  E  le  car  . .  cor  ...  car  ...  le  carte  ... 
,5  Zecchi  ...  chi  ...  chi  ...  chi  ...Becchini..» 
,5  O  ...  o  ...  o  ...  tan  tan  ...  tantotto  ... 
„  Che  ...  che  ..  dite  ...  Me  ...  Messere? 
G,m,  „  Tu  ...  m'hai  ro  ...  ro  ...  rotto  rotto  ... 
n  Non  n«  .pomo  proprio  più . 
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Gar  ,5  Non  fa  ...  fat«  tanto  fretto  ... 

w  Questo  conto       è  giù  ...  giù  ...  giù. 

G.*  Matteo  parte  infastidito  s  e  Gar- 
buglio lo  segue 
SCENA  X/ 
?  Sala  d'  Ufficio  jdel  Giudice  di  Pace. 
Angiolina  seduta  a  destra  del  Giudice  di  pace  . 
A  ministra  di  luì  una  sed  a  vuota .  Indietro 
vu  Attuario ,  che  xccive  .    AlC  intorno  i  Fat- 
tori* e  i  servitori  eolle  loro  Mogli:  indi  Gian 
Matteo  preceduto  dall'  uscieri  . 
Giud*  Lasciate  oprare  a  me. 
Ang.  Da  questa  gente 
Udiste  esatta  mente 

Quanta  e  qua!  sia  l'eredità  .  Vi  prego 

Adesso,  o  Signor  giudice  . 

Di  legger  questa  carta  .  Mio  marito 

Fu  trappolato  al  gioco  ,  e  per  avere 

Mille  doppie  ad  u?ura  3 

Sottoscriver  dovea  questa  scrittura  . 
Giud.  Fidatevi ,  e  vedrete  Ì9  qual  maniera 

Io  saprò  farla  a  quel  Dottor  ribaldo. 
Ang,  Ecco  il  mio  sposo  . 
G.  m.  Gian  Matteo,  «tà- saldo  . 
Giud.  Signore,  questa  *edia 

Preparata  è  per  voi.  D'accomodarvi 

Io  vi  prego,  ed  insieme 

Di  rispondere  a  quanto  io  vi  domando. 
G.  iti,  (  Ci  siamo .  ) 

Giud.  Or  dite:  quando,  ed  in  che  cosa 

Ma  ncò  la  vostra  sposa , 

Che  da  lei  separarvi  ora  volete? 

Ditelo  schietto  ,  e  tondo . 
G  m.  Ahi...    Giùd.  Vi*/.. 
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G  ni  $g§u  il  Dottor*  xn  nofl  ri,p<m(j9. 
G;W.  Unta  coaì      A/j^.  Capito 

imbeccalo? 
0ìnd.  Or  su  ,  Ser  Gian  Matteo  , 
Conoscete  una  volta 

I  faldJ  amici,  e  non  vogliate  ad  eisi 
Posporre  una  consorte 
Che  vi  ami  d'un  amor  straordinario;. 

G.  tn.  Lo  farei:  ma  in  città  %  usa  il  òi^trarìo;. 
Giuri.  Chi  vei  dice?  Io  città  coms  per  tutto 

V'ha  de' buoni  mariti,  e  de' cattivi 

Pieni  di  vizj  ,  e  privi 

D'ogni  virtù;  co&tor  vorriaa  beccar*! 

La  vostra  eredità,  non  più.  Conosco 

II  vostro  cor  .  Stendete  a  dirittura  all'  A'tuar. 
Un  atto  di  procura 

Glie  fa  Ser  Gian  Uatteo  senza  r  ice  rio 
Alla  degna  sua  moglie. 
Ang.  Ah  ti  ...  mio  sposo  .       si  alzano 
Fidaci  all'amor  mio.  Tu  non  rispondi! 
E* dubbiezza  la  tua?  Dimmi  è  timore? 
Ma  sottacivi . 
G.p*.  E  che  dirà  li  Dottore? 
di  ad.  Nè  conoscete  ancora 

Chi  sia  tal' uomo?  Domandate  a  questi 
Fattori,  e  servitor  fidi  ,  e  onorati 
Per  qual  colpa  il  Dottor  gli  ha  licenziati. 
Coro     Non  potendo  colle  buone 

Sedur  noi  contro  il  padrone, 
Arrabbiato  ,  e  furibondo 
Ci  scacciò  con  disonor. 
Si  dovria  purgare  il  mondo 
Di  tal  razza  di  Dottor  . 
Ang.  L'hai  capita  ?  11  briccou*  in  ca«a  tua 
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Non  tuoi  che  gente  à  modo  eoo.  Per  quatto 
Di  separarti  ei  tenta 

Da  una  moglie  che  t'ama  ,  e  che  conosce 
Le  bue  perfide  trame;  e  va  cercando 
Coi  raggiri  i  più  scaltri 
Che  un  marito  tu  sia  come  tanti  altri . 
Se  in  te  desta  un  giusto  sdegno 

Un  indegno  traditor  ; 
Torna  in  braccio  alla  tua  sposa , 

E  riposa  in  sen  di  amor. 
Pensi  ancora?  ancor  ricusi? 
(  Ah  !  impazzir  costui  mi  fa!) 
G.m.    Moglie...  Giud.  Ebben  ...  ? 
G.  m.   S'  usi  5  o  non  h  usi 

Moglie  mia  5  fa  tu  :  son  qua  ; 

corre  a  [Sottoscrivere 

Giud*    Bravo  '    Coro  Viva  ! 

Giud*   Or  vinto  abbiamo  . 

jiug.    Caro  ben  ,  di  più  non  bramo  . 

prende  la  procura 
Coro     Dal  coutento  in  petto  io  sento 
Ghe  balzando  il  cor  rni  va . 
Ang.     Regni  in  noi  da  questo  istante 
Confugai  3  soave  affetto 
D'  un  indegno  a  rio  dispetto 
Esso  sol  trionferà  . 
Coro     Dal  contento  io  sento  in  petto 

Che  balzando  il  cor  mi  va.  partono 
SCENA  XI. 
Giardino 

Aurelia,  Valerio  ,  il  Dottore  5  poi  Fiammetta  , 

e  finalmente  M.  Garbuglio. 
Aur.  Quel  non  volere  il  Giudice  che  andiate 
D*  1  ni  con  Gian  Matteo  mi  dà  sospetto  . 


Vai.  Per  dirla  ,  anch'  io  nr  aspètto 

Più  mal  che  ben  . 
Aut.  Già.,  che  a  «cacciar  la  moglie 

•  Persista  quel  babbion  ...  poco  mi  fido  . 
Dot.  Ed  io  lascio  che  faccia  ,  e  me  ne  rido 
lo  tutte  finalmente 

Ho  le  sue  cose  in  mano  :  e  quando  ancora 
A  farmi  V  uomo  addofsc 
Da  quella  scaltra  di  sua  moglie  impari. 
Non  mnnean  mai  ripieghi  ad  un  mio  pari» 
firn.  E' qua  il  Dottore  ,  è  qua. 
Val.  Glie  c'è  .  Fiammetta? 
tia.  Mastro  Garbuglio  in  fretta 

Vieri  del  Dottore  in  traccia *  Eccolo . 
Dot.  Ebbene  ? 

Che  notizie  mi  dai?        a  Garbuglio 
Gar.  Andnm  di  male  in  p^ggm  t  *  p"gg1(>  *»$ai. 
Aur.  Come  ?    Dot   Dimmi  ... 
Gar.  Angiolina  9  e  suo  marito 

>m  son  riconciliati,  e  a  casa  insieme 
Tornano  adesso  adesso  . 
Dot.  D'onde  il  sapesti? 
Gar.  Dall'  usciere  istesso. 
a  5       Questo  è  un  colpo  inaspettato  ... 

Si  scompiglia  la  mia  testa  .•. 
Se  colei  più  ancor  qui  resta, 
Ogni  affar  ci  guasterà. 
Dot.      Spaventar  colui  si  vuole... 

Tu  mi  trova  due  pisiolo    a  Garbuglio 
Qua  imbrogliar  bisogna  i  conti  ... 
Voi  quei  libri  abbiate  pronti    a  Val. 
§6  giovasser  le  moine, 
Ciò  a  voi  spetta  ,  Signorine  . 

ad  Aw.  e  Fiam. 
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So  coraggio  quella  test* 
Forse  ancor  si  volterà. 
#  5      Ma  colei,  se  ancor  qui  resta, 

Ogni  affar  ci  guasterà,  entranoin  casa 
S  C  E  Ni  XII. 
Angiolina  colf  usciere ,  e  col  Coro  de*  Fattori; 

Servitori  ,  e  loro  mogli,  indi  Gian  Matteo 
Coro    w  Noi  zitti  zitti  andiamo 

„  Per  or  Jà  in  quel  boschetto. 
Angé     n  Verrete  quando  io  chiamo, 
„  Ma  Gian  Matteo  dov'è? 
Coro     99  Vedendo  i  burattini 

99  Si  è  in  piazza  trattenuto. 
»  Eccolo  ...  eì  corre       G  m.  Ajuto! 
„  Indietro...  ajuto...  ohimè  .. 
»  Ah  moglie  mia    Ang.  Ch'è  stato? 
G.  19».   w  Niente.  Mi  son  salvato 
jtog.     „  Da  ohi?    G.m.  Da  un  carrozzino  t 
99  Che  mentre  in  qua  cammino, 
r  Correndo  di  gran  trotto, 
99  Quasi  mi  ha  mesbo  sotto; 
99  Ma  quei  cocchier  briccone 
99  Avrà  da  far  con  mè. 
Cmro     99  S-  usa  co*ì  padrone . 
G.  m>  99  S'  usa  ?  Bell9  uso  affé.. 
Ang.     99  Or  senti:  io  vado  in  casa 
99  A  sequestrar  le  carte  . 
99  Tu  resta  qui  in  disparte, 
99  E  non  pensar  che  a  te  . 
Coroe  G<  m.  „  Sì  ...  andate  zitto  zitto: 
99  Or  T  imbroglione  è  fritto. 
99  Fra  poco  è  fatto  il  gioco  , 
n  GÌ'  imbrogli  ha n  corti  i  pi«  - 

parte  Angiahna  «  il  Coro 


S  C  E  N  A  XIII. 
Gian  Matteo  r  Fiammetta,  M.  Garbug.  ,  «  Val» 

indi  il  Dottore  ,  e  poi  Aurelia  « 
Val.     »  Che  fate  qui  ,  Signore  ? 

»  Fuggite  dal  Dottore  . 
Gar»     w  A  do  ...  du  ...  du  ...  duello 

,5  Vi  vuoi  sfx  ...  sfi  ...  sfidar  . 
G.  m»    w  Di  grazia  ,  padron  bello, 

H  Cos9  è  questo  duello  ? 
Gar.    n  E*  un  u  ...  u  ...  u  ...  u  ...  uso  ... 
G.\mt    w  U  ...  u  ...  u  ...  u  ...  lo  scuso,  a\aU 

„  Ma  ormai  mi  ha  rotto  V  organo 

»  Con  questo  tartagliar, 
Val»     w  Duello  che  significhi 

fy  Io  vi  saprò  spiegar. 

w  Fra  noi  l'usanza  è  tale, 

,5  Che  quando  uno  è  sfidato, 

n  O  ammazza  il  suo  rivale; 

w  Ovver  si  fa  ammazzar  . 
G.  n>.    9j  Farsi  ammazzar  qui  s'usa? 

»  Per  me  non  6on  sì  bue  . 
Gar.    w  Chi  ..  chi  ...  ri  ...  chi  ...  ricusa 

„  Si  fa  bu  ...  bu  ...  burlar. 
Fia.      4,  Uso  si  chiami,  o  abusa 

yy  E5  infamia  il  ricusar. 
G»  Hi; :  ^  Vada n  questi  usi  al  diavolo  > 

w  Per  me  non  ci  vo'  star . 
Dot.     n  Olà!  Non  più  parole: 

n  Eccavi  due  pistole: 
,  >   :    5j  Scegliete  qual  volete, 

»  V9  insegnerò  il  trattar  . 
G.  m>   w  Dottore  ...  ahimè  ...  fermatevi  «., 

*  (  Io  tremo  di  spavento  ) 
ffliahri  ,5  Coraggre  G-i/w.  Non  mi  s«nto 


„  Disposto  a  duellar  l 
Dot.        Òr  la  Città  un  imbe!Uf 

„  Un  vii  vi  chiamerà. 
O. m.  „  Si  tratta  della  pelle,  I  | 

,5  Mi  scusi  la  città. 
rJiur:   ,»  Dottore,  accomodatevi, 

,5  Troncate  la  questione  . 
Dot.     »  Mi  renda  innanzi  ai  Giudica 

»  La  ttiia  riputazione  ; 

,5  Se  si  fidò  finora, 

w  Di  me  si  fidi  ancora, 

w  E  ai  risolva  subito 

»  Sua  moglie  a  discacciar . 

w  O  questi  patti  ,  o  battersi, 

95  Non  v'  è  da  replicar . 
Q.  m.   m  Mia  moglie  ?  ^ar.  Eh  ben ,  che  dite  ? 
G.  /rc.  »  Ma  io        Do*,  Dunque  venite  . 

afferrandolo  per  un  braeccio 
G.  m-    ^  Ahimè  ...  Ciò  che  vi  piace  tremando 

,5  Dottor,  son  pronto  a  far  . 
Tuffi   ^  Fatta  è  fra  noi  la  pace. 

,5  Non  stiamo  più  a  gridar* 
SCENA  ULTIMA 
Ang.  goW  nsciere  5  Coro -di  Fattori  ,  servitori 
è  detti . 

i^/i^.  «2  Do/.  Che  vuol  dir  ?  Amici  5  a  van  ti  al  Cor» 

Voi  tornate  tutti  quanti  , 
Come  prima,  in  questa  casa 
Le  faccende  a  governar^ 

Quanto  agli  altri  5  voi  sapete  air  usciere 
Quel  che  a  fare  adesso  avete , 
All'ufissio  e  conti  ?  e  carte 
Fate  subito  portar .    agli  altri 

Vi  son  poi  certi  giandarmi 


Che  vi  attendono  lì  fuori 

Anelerete  miei  Signori 

Custoditi  in  un  bel  loco, 

Kd  il  Giudice  fra  poco 

Contro  voi  pronunzieràt 
Da/.     Come  !  a  me  sì  fatto  affronto  ? 

Si  vede  arrivare  il  calesse  alla  porta  del 
giardino  condotto  dal  solito  contadino  - 
Ang.    li  caiesso ,  o  sposo  ,  è  pro/ito  • 

Noi  poggiam  per  qualche  giorno 

In  campagna  ritornar 

giungono  alcuni  Oiandarmi 
Do.  edÀu.  Va.  e  Ga.  No ,  non  soffro  un  tanto  scorno 

E'  ingiustizia  questa  quà  . 
G.  in.  Rido  in  barba  ai  vostri  musi . 

Sposa  andiamo,  eccomi  qua. 

Ang.  tG.m.    Serv*  su*  Co5  suoi  begli  usi 

Dò  un  saluto  alla  Città  par.  mei  ealoe, 
gli  altri  Siam  «cherniti ...  giara  traditi* 
Ab  di  noi  che  mai  sarà. 

Tutti  col  Coro 

Questa  favola ,  se  vale  , 
Senza  offender  le  persoue . 
A  inculcar  quella  morale  , 
Che  il  ben  d'altri  amar  ci  fa# 

Noi  cantando  allegramente , 
Farem  ridere  la  gente 
Delle  usanze  che  oggi  giorno 
Spesso  veggonsi  in  VJittà  . 


Pine  del  Dramma 
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